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Nota: Questo scritto di Alfredo risale a più di un mese fa, ci è
giunto solo ora , con la richiesta di renderlo pubblico per intervenire
in un dibattito in corso, da tempo, tra compagni di lingua greca.
Ricordiamo che attualmente il compagno ,tuttora in regime di alta
sorveglianza nell’ AS 2 di Ferrara, non è formalmente sottoposto
ad alcun regime di censura postale, perdurano comunque ritardi e
censure nella comunicazione.

Un punto di vista
Un contributo individuale al dibattito aperto dai fratelli e

sorelle delle CCF-Cellula guerriglia urbana-Fai
Ho avuto il piacere di leggere1, tradotto da “Sin Banderas.Ni fron-

teras” il vostro scritto in cinque punti e mi è venuta una gran voglia
di contribuire al dibattito. Le notizie qui in prigione in Italia sono
limitate e sperando che la traduzione dello scritto in spagnolo sia
affidabile, cercherò nei limiti del possibile di dire la mia. Premetto
quindi che per la posizione in cui mi trovo e per la mia poca co-
noscenza della situazione in Grecia il mio contributo sarà limitato.
Sorvolerò velocemente sull’interessante analisi che fate della situazio-
ne del movimento anarchico greco e sulla sua evoluzione storica negli
ultimi dieci anni che mi ricorda da vicino (fatte le dovute differenze
storiche) la situazione italiana della “ritirata” dopo l’esperienza di
lotta armata degli anni 70 (senza, fortunatamente per voi, lo schifo-
so strascico di pentiti e dissociati) che qui in Italia, tanto per essere
ottimisti, fece nascere dalle ceneri del lottarmatismo un anarchismo
più vitale ed originale. Sono d’accordo con voi che le parole degli
anarchici-e prigionieri non devono essere santificate e prese per verità
assolute, sono semplicemente dei contributi teorici alla lotta. Come
sono d’accordissimo quando sostenete che bisognerebbe: ”Ricordare
le nostre esperienze passate non per imitarle ma per superarle”. Pro-
prio per questo la creazione di un “movimento anarchico autonomo”,
di un “polo anarchico autonomo per l’organizzazione della guerriglia

1Il testo in questione, in lingua inglese, tratto da 325.nostate.net, viene riportato
alla fine di questo.
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urbana anarchica”, di una “federazione anarchica internazionale “ mi
sembra un passo indietro. Un ritorno al passato, ai vecchi schemi che
rischiano di ricondurre alla classica organizzazione specifica di sintesi,
uno strumento vecchio, un bisturi spuntato. Dopo il “Dicembre nero”,
splendida campagna d’azione a cui molti gruppi Fai-Fri hanno parte-
cipato, avete sentito il bisogno di proporre un salto di qualità, avete
sentito la necessità di un “polo anarchico autonomo” strutturato con
i “propri meccanismi politici, senza burocrazia, nostre proprie assem-
blee senza ficcanaso, nostre proprie organizzazioni senza rango” e lo
avete fatto a nome delle CCF-Cellula guerriglia urbana-Fai. Capisco
perfettamente l’entusiasmo ed il bisogno che sentite di rafforzarvi,
di diventare sempre più incisivi, di unire le varie correnti anarchi-
che rivoluzionarie, individualisti, nichilisti, insurrezionalisti, ribelli
ma non credo sia quella la strada. E soprattutto che una proposta
di questo tipo non dovrebbe provenire da una cellula Fai/Fri. Mi
spiego, darsi un’organizzazione strutturata attraverso la creazione di
assemblee inesorabilmente porterebbe alla nascita di organizzazioni
specifiche snaturando l’informalità dello strumento Fai-Fri, devian-
do dagli obiettivi che la federazione informale si è data, facendola
venir meno alla sua semplice natura di strumento di comunicazione.
Una proposta come la vostra rappresenta sicuramente un tentati-
vo generoso, ma in nome della Fai-Fri spingere alla nascita di un
polo anarchico autonomo, fare un discorso quantitativo, ideologico
di aggregazione di settori del movimento trasformerebbe la federa-
zione informale in un’organizzazione che per sua natura con questi
presupposti non potrà che farsi egemonica, impoverendola, rallen-
tandola, alla lunga uccidendola. Una proposta come la vostra fatta
a nome della Fai-Fri dividerebbe piuttosto che unire, indebolirebbe
piuttosto che rafforzare. Non mi stancherò mai di ripeterlo, secon-
do me la federazione informale deve “limitarsi” ad essere semplice
strumento di cui anche compagni-e come me, totalmente alieni da
qualunque organizzazione, possano far uso, regalandosi la possibili-
tà di rapportarsi con altri singoli o nuclei sparsi per il mondo. La
Fai-Fri è un’arma da guerra, più semplice è la sua struttura, più ele-
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itself. The squats, the posters, the events, the printings, the media
of information that are retrenching in the borders of perseverance of
their ventures, are turning to islands of supposed-freedom without
threatening authority. The authentic diversity of the struggle essen-
tially has to support and promote the armed clash with the system.
It is the encounter of the movement with the insurgent realm. It is
the rite of passage from theory to action, from the serendipitous to
the organized, from the fortuitous to the planned. It is propaganda
through action. These five key points (some have been reported pre-
viously in texts of the Conspiracy of Cells of Fire and the FAI – see
“Fire and Gunpowder“) are the elements of a proposal that is open
to all those interested in participating, in enriching, in criticizing, in
working it out. In no case does it constitute an ideological fence, but
instead an occasion for practical discussion. At the core of the propo-
sal for the establishment of an autonomous space of heretic anarchist
trends, is consciousness. The first collective project where consciou-
sness is actually tested, is in an anarchist group. In the context of
this discussion’s propulsion, we will cite in public in the coming mon-
ths a number of personal texts of some imprisoned comrades of the
Conspiracy of Cells of Fire (Olga Economidou, George Polydoros,
Christos and Gerasimos Tsakalos). The experiences, concerns and
the prospect of the project of an anarchist group through personal
narratives are not instructions for the armed practice, but certainly
contribute to the debate on the urban guerrilla and its propulsion.
Besides, the experience cannot be transferred. That ‘s why the best
bet is to move from theory to action.

Conspiracy of Cells of Fire – Urban Guerilla Cell
Informal Anarchist Federation – F.A.I.
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ideological clarity. A movement that doesn’t blackmail for an aggre-
gated identification of views, but one that recognizes the political
kinship of the groups and individuals who take part and meet in
5 basic characteristics: First of all, we are anarchists regardless of
our particular mentions (nihilists, insurgents, individualists etc). As
anarchists we do not recognize not only the state and authority, but
also not any central committee of “revolution”, no ideological expert,
nor any hierarchical relationship in our interior. We organize based
on aformalism and coordination of groups and individuals of politi-
cal kinship. Secondly, the polemic against the state and authority
doesn’t leave beyond approach the social connivance of silence, apa-
thy and obsequiousness. We attack with actions against the state
of officials and their structures, but at the same time, we want our
words and deeds to blow up the social relationships that make accep-
table and sometimes procreate the authorities in our everyday lives.
Thirdly, we support the International of Anarchists Federation. We
desire that our hostilities in the interior of the states we are living in
to be connected as moments of an overall anarchist war internatio-
nally. We are exchanging ideas, we are sharing experiences, we are
creating relationships of solidarity and we pursue the constitution of
an international anarchist federation where the fragments of an ex-
plosion in Santiago, Chile, will reach to Athens and then multiply…
Fourthly, we do not give up on our imprisoned comrades. Our offensi-
ve solidarity is the retaliation for their captivity. This doesn’t mean
identification with their views. The prisoners are not sacred idols,
nor symbols of struggle, BUT they are those who are missing from
our sides… The consequence of all these imprisoned comrades who
remain unrepentant in the prisons and don’t grow thin, is a proof
that the struggle is worth it… Finally, we promote the diversity in
anarchist actions. We are able to create our own squats, our own po-
litical procedures, assemblies, groups, our publishing ventures, our
means of information media. However, because often the invocation
of diversity becomes the alibi for marginalization of armed anarchi-
st practice, we need to make clear that diversity doesn’t reproduce
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mentari sono le sue dinamiche di funzionamento, più sarà efficiente.
Diminuirne la complessità ne aumenta l’efficacia. Come un coltello
ben affilato, come una Tokaref ben oliata. Secondo me sono il coordi-
namento e l’assemblea le due metodologie che bisognerebbe evitare
per non trasformare la Fai in una pachidermica, lenta organizzazio-
ne strutturata. Due metodologie che rischierebbero di farla diventare
un’organizzazione specifica anarchica, nient’altro infondo della solita
federazione anarchica impregnata di ideologia, che spiana qualunque
dissenso intorno a sé fino a sparire sotto i colpi della repressione. Sia
il coordinamento che le assemblee hanno bisogno della conoscenza
diretta tra i gruppi ed i singoli. Per coordinarsi i rappresentanti dei
vari gruppi devono incontrarsi e darsi delle scadenze temporali o altro
per le azioni. Nelle assemblee i singoli individui si conoscono e dicono
la loro, creando inevitabilmente leaderismi: chi sa parlare o muoversi
meglio, chi ha più tempo da dedicare all’assemblea detta la linea,
generando gerarchie e delega. Sia il coordinamento che l’assemblea
espongono alla repressione, tutti si conoscono, è come un castello di
carte, se cade una cadono tutte. La Fai in maniera molto semplice e
naturale attraverso l’esperienza collettiva di decine di gruppi sparsi
per il mondo ha sostituito, senza neanche accorgersene, queste due
vecchie metodologie con le campagne rivoluzionarie, che non hanno
bisogno di scadenze o conoscenza reciproca, parlano solo le azioni.
Non c’è bisogno di coordinamento quando basta comunicare l’inizio
di una campagna attraverso le rivendicazioni, scritti che seguono le
azioni e che aprono dibattiti tra le differenti tensioni (insurreziona-
listi ,individualisti, nichilisti, anarchici sociali e antisociali) creando
percorsi nuovi mai caratterizzati dall’uniformità, dall’ideologia, dal-
la politica. Per quanto riguarda l’assemblea, questa è un modo di
politicizzare , ideologizzare dei rapporti semplici e naturali di affini-
tà, amicizia, amore , sorellanza, fratellanza che ogni gruppo Fai-fri
tiene di per sé e che riguardano solo la propria vita più intima e che
solo nel momento dell’azione si intrecciano con l’esistenza della fede-
razione informale. Rapporti che riguardano solo il singolo ed il suo
gruppo e che non possono esser imprigionati in uno strumento politi-
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co come l’assemblea. Non essendoci contatti diretti tra i gruppi, se si
venissero comunque a creare dei meccanismi autoritari rimarrebbero
per forza maggiore limitati a quel singolo gruppo, non impestando
tutto l’organismo. Detto questo so bene che chi vuol fare la rivoluzio-
ne deve necessariamente rapportarsi con assemblee e coordinamenti,
anche perché la rivoluzione si fa con gli sfruttati, con gli esclusi ,con
il cosiddetto “movimento reale” . L’informalità della Fai-fri per un
obiettivo” politico” di tale portata è inadeguata. La federazione in-
formale segue un suo percorso di guerra che nei limiti delle sue forze
vuole solo distruggere e niente costruire. Un percorso imprevedibile,
mai ideologico, mai politico, mai costruttivo che a volte si interse-
ca con quello del “movimento reale”. Due percorsi con obiettivi ben
distinti il primo il movimento anarchico ,combattivo, violento, rivo-
luzionario con le sue assemblee ed organizzazioni specifiche e non il
secondo la Fai-fri uno strumento semplice, elementare, basico, infor-
male per fare la guerra, colpire per poi sparire, comunicare senza
mai apparire. Bisogna tenere ben distinti i tuoi percorsi che insieme
si annullerebbero a vicenda. Soprattutto una cosa deve essere chiara
, si fa parte della Fai -fri solo nel momento dell’azione, poi ognu-
no ritorna alla propria vita di anarchico, nichilista, individualista,
ai propri progetti alla propria prospettiva di ribelle o rivoluzionario
con tutto il suo corollario di assemblee, coordinamenti, nuclei di af-
finità, occupazioni, comuni ,lotte sul territorio , e chi più ne ha più
ne metta. La Fai-fri (così almeno la intendo io) non è un partito, né
un movimento né tanto meno un’organizzazione, ma un mezzo per
rafforzare e potenziare i singoli gruppi di affinità o singoli individui
d’azione attraverso campagne internazionali che uniscono le nostre
forze senza coordinamenti, senza cedere preziosa libertà. Un mezzo
di cui può avvalersi qualunque anarchico che aspiri alla distruzione
qui ed ora. Non è uno strumento perfetto, molte cose si possono mi-
gliorare ad iniziare dalle campagne internazionali che, secondo me,
non sono mai state sfruttate a pieno. Immaginate di concentrare le
forze su obiettivi di uno stesso genere , di portata internazionale.
Cosa c’è di più internazionale e nocivo delle multinazionali, dell’in-
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We now think that the inner situation of the anarchist movement
is polarized more than ever. That’s why it’s the time for the next
step. The new anarchist trend can abolish the introversion, be
self-determined and create its own autonomous political anarchist
movement. Remembrance is a basic component of this effort. We
remember our past experiences, not to imitate them, but to exceed
them. The fact that the new anarchist wave is suffering from lack of
organization in procedures and assemblies, because they think that
this is a characteristic of the bureaucracy of the official anarchist
movement, it’s like they are bestowing this to them. The organiza-
tion, the assembly, the political procedures don’t have copyrights.
They are a means of struggle that are determined through the
political persons who are taking part in them… The aphorism and
the supposedly unconventional attitude like “I don’t care about the
procedures, I’ll do what I want…” is a perverse conservation and
a fear against the punctuality and responsibility that an anarchist
needs in order to partake in the urban guerrilla warfare. A tool doe-
sn’t have a positive or negative hue, contrariwise, the way that tools
are used has. A political assembly is bureaucratic when the people
that are taking part are bureaucrats. Nevertheless, an assembly can
be a living procedure of conformation, coordination and propulsive
analysis, a means of personal and collective development. Let us
now create our own political procedures, without bureaucracy, our
own assemblies without jabberers, our own organizations without
ranks… Let’s construct ourselves our own infrastructures for the
armed blow against the empire of authority.

V. THE 5 POINTS – FOR AN AUTONOMOUS AND OFFENSI-
VE ANARCHIST TREND Anarcho-nihilism, anarcho-individualism
and in general the more offensive anarchist heresies, are not “acci-
dents” in the history of anarchy, but on the contrary, they are the
most promoted parts of it. These trends can now constitute an au-
tonomous political movement. A movement that doesn’t seek the
absolute agreement in theoretical gospel truth and the statutes of
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left behind like a rotting carcass, looking like betrayal. Those who
were realizable, were a few comrades who remained unshakeable and
wanted to continue what has been started… But for all these things,
many has been said and written… Today, a big part of the anarchist
movement has been living with the imprint of defeat, the fear of
oppression, with the lost opportunity of an uprising that never came
to be in these times of economic crisis, of introversion, of informal
hegemonies. However, the consignment that’s been left cannot be
determined when will be of use and certainly nothing is lost forever.
In the last two years, a new generation of our anarchist trend is
making an appearance from the debris of the past, making their
own course. A trend that has been created not so much because of
the mutual political characteristics but because of the mutual desire
for something different from what already exists in the anarchist
movement in Greece. A trend that appears more homogenized than
it really is due to those who criticize with depiction. In reality it’s
a wave of people that includes from conscious comrades to persons
that just hate police and want to make an outbreak..

IV. THE CLASH OF OLD AND NEW Every birth is violent.
Every new wave that is born is questioning and clashing against
its womb, wanting to cut the umbilical cord. Intertemporarily, all
heresies that are born inside the anarchist movement have targeted
with their incandescent critique the old structures. Respectively,
the senate of the anarchist movement, if they cannot take in the
new by projecting the infallible of their inveteracy, then they will
fight it with the senile fear of change. Especially today, it seems
that the connection of communication between old and new has
been lost permanently… The reasons are many, but history doesn’t
wait for our introversion. What is urgent is a new idea, a plan for
the continuation of the struggle. Every new anarchist wave is often
discovering itself by stating what they hate in the “official” anarchist
movement. The critique against the immobility of the movement
many times supplants the critique against the tyranny of authority.

10

dustria tecnologica, della scienza… se le campagne sono generiche
vanno secondo me a perdere forza e significato se ci si limita ad un
fatto di mera testimonianza di generica solidarietà non si sfruttano a
pieno le reali capacità di uno strumento che potrebbe (in quel caso sì
) far fare un enorme salto di qualità. La prima generazione delle CCF
ha avuto un gran merito, certi discorsi che prima erano stati fatti
solo teoricamente, attraverso la loro forza e coerenza si sono concre-
tizzati, hanno preso vita nelle campagne internazionali. Un discorso
antico, che agli inizi degli anni 60 le federazioni giovanili anarchiche
europee avevano messo in pratica e che sembrava appartenere ad un
passato ormai lontano, oggi ha ripreso vita grazie al coraggio ed alla
fantasia di fratelli e sorelle rinchiusi da anni nelle carceri greche ma,
mai arresi .Un discorso attualissimo che, attraverso l’informalità, è
rinato ed è più forte che mai.

Communique by Conspiracy of Cells of Fire – Urban
Guerilla Cell (Greece)
The plan. To the anarchist “space”.
I. THE CALL Every call for action, like “Black December“, is

an attempt to coordinate our forces. It is an effort to interrupt
the normal flow of reality. It is a plan to invade it with our own
characteristics and subvert it. It is a poll of our desire for anarchy
here and now, and of our ability to confront the forces of order.
It is an occasion for people acquainted or not, to meet in the
field of action and try to raid the palaces of the state, organized
and abruptly. It is an international signal of complicity to all
the comrades within and outside the walls that strengthens our
solidarity. It is an anarchist agreement which confirms that there
are people in all corners of the earth, that without speaking the
same language, they coordinate the pulse of their hearts, align their
gaze facing the enemy, clench their fists, wear a hood and attack
against the social engine of authority, its structures and its relations.
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The call of “Black December” had such moments … And now what?
Back to normality? Each call for action may be just a snapshot of
revolt repeating itself, waiting for the next anniversary, the next
opportunity, the next “Call” or it might turn into an appointment
with history… To all those for whom anarchy means “I burn behind
me the bridges of capitulation and of social peace”, the anarchist
action has not any date of beginning or end… Thus, the bet of
“Black December” actually unlocks a larger bet. A bet for those
whose calendar of attack is constantly stuck in today, here and now.
The challenge of creating an autonomous anarchist pole for the
organization of the anarchist urban guerrilla.

II. MEMORY IS NOT GARBAGE “Black December” was an open
call to everyone, but was mainly recorded as a point of reference
for the insurrectionary, the anarchist-nihilists, the young comrades,
the non-aligned, the “troublemakers” against the state (and partly
against the inactivity of the official ‘anarchist space’, against its
pacifist transformation). We are not going to refer that much to
the call of “Black December”. Each call for action is an instance
of a more comprehensive history that preceded it and perhaps
the accelerator of a perspective that follows. There would be no
“Black December” if there was no November, October, September…
there would be no anarchist urban guerrilla if there were no clashes
in demos, barricades and molotov cocktails; there would have be
no revolt in 2008 if there had been no arsonists and commando
attacks in the three previous years; there will be no perspective
if there is no memory. Through time, anarchy gives -internally-
birth to its anarchist overcoming. It gives birth to trends (anarchist
individualism, anarchist nihilism, insurrectionary anarchy etc.) with
the most sharpened corners, which choose to move at the edge of
the movement, of the “space”, of revolution… Sometimes such trends
act as a detonator for anarchy, raising the bar of the anarchist
attack and sometimes cannibalizing each other full of conceit and
arrogance… In Greece the appearance of heretic trends within the
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“space” is as old as the “space” itself.. Trends that either declined and
turned into circles of artistic intellectuals (eg. Situationists) or were
assimilated and integrated into the official “space”… All of them
though, have left their mark in a story that’s never ending. In 2005,
a circle of people opens in public, in a very visible way (with posters,
magazines, participation in meetings) the challenge of upgrading
the anarchist violence, with the slogan “think revolutionary – act
offensively”. It appears, as now a more organized and constant
public presence. An insurrectionary tendency that aims not only at
the state and the authorities but also at the complicity of social
apathy.Meanwhile, the issue of the refusal of work opens in public,
with armed bank robberies as its cutting edge… In fact, the partial
theme of refusal of work, twinkles the eye and is actually the prolo-
gue of discussions on the spreadingof the anarchist urban guerrilla.
Out of this diffusible mobility (arsons, robberies, commando attacks,
assemblies such as the Coordination of Action), that in January
2008 the Conspiracy of Cells of Fire was born. The Conspiracy
of Cells of Fire emerges as the organized expression of a heretic
anarchist trend with a clear orientation towards the armed struggle
and references to anarchist individualism, to nihilism, the revolution
of everyday life and criticism to the state-society complex. Therefore
it was, of course, not this trend that gave birth to the insurrection
of December 2008. A revolt cannot be copyrighted or owned. But
it was mainly this trend that had the reflexes to accelerate some
of the most conflicting events which occurred in December 2008,
since the small core structures were already operating with regular
coordinated attacks.

III. CATCHING UP WITH TODAY The first arrests for Conspi-
racy of Cells of Fire in September 2009 (Halandri case) created a
storm of fear. The majority of the heretical trend (anarcho-nihilists,
anarcho-individualists, anti-socials etc.) bowed at the panic of
oppression, integrated into the security of the “official” anarchist
movement, and their big words about “revolution or death” were
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